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IL CONVEGNO SI È TENUTO SABATO AD ABBADIA UN RICCO MOMENTO
DI RIFLESSIONE SULL’ABBAZIA CISTERCENSE LODIGIANA

Il Cerreto e il monachesimo,
una storia durata sette secoli
L’incontro è stato promosso dalla Società Storica
Lodigiana e dall’Università Cattolica e ha costituito
il più importante simposio mai dedicato al tema

PAOLA MARIA GRANATA

n «Siamodifronteaunfenomeno
che non ha solo una dimensione lo-
cale e italiana, ma internazionale.
Approfondire la storia dell’abbazia
cistercensedelCerretosignificafare
lucesuunintrecciodiprocessipoliti-
ci,economicieculturalichemettono
inrapportolastorialocaleconquella
internazionale». In queste parole di
Nicolangelo D’Acunto, promotore
dell’evento e direttore del Cesime
(Centro studi sulla storia degli inse-
diamentimonasticieuropei),èrias-
sunta la finalità del convegno “Un
monachesimo di confine: l’abbazia
cistercensediCerretonelmedioevo”
che si è svolto sabato all’abbazia di
SanPietroinCerretoechesiinserisce
inunprogettopiùampio,incorsoda
diversimesi,cheintenderiprendere
eampliarelastoriografiacistercense.
UneventopromossodalCesime,dal
Dipartimento di studi medioevali,
umanisticierinascimentalidell’Uni-
versità Cattolica del Sacro Cuore e
dalla Società Storica Lodigiana il cui
presidente, monsignor Giuseppe
Cremascoli, ha portato ai presenti il
salutodelvescovodiLodi,monsignor
MaurizioMalvestiti.Unacinquantina
i presenti, arrivati sia dal Lodigiano
chedalCremasco.L’importanzadella
giornatadistudioèstatamessainri-
lievo anche da Duccio Castellotti,
presidente della Fondazione della
Banca Popolare di Lodi da due anni
impegnata, in collaborazione con la
diocesi,nell’operadivalorizzazione
continuadell’Abbazia.«Citroviamo
di fronte all’evento più importante
svolto sul Cerreto – ha commentato
AgostinaMarazzi,sindacodiAbbadia
Cerreto -, un’occasione che ci per-
metterà di scoprire aspetti della sua
storia finora sconosciuti».
Edallafondazionedell’Abbaziasiso-
noaperti i lavoridelconvegno-co-
ordinati dal preside della Cattolica
AngeloBianchi- ElisabettaFilippini
dell’UniversitàCattolicaharipercor-
solacomplicatastoriadeidocumenti
che riguardano la donazione delle
terre, il 6 dicembre 1084, da parte
della famiglia de Caxino ai monaci
benedettini,mentreilcollegaGuido
Cariboni si è soffermato sull’incor-
porazionediS.PietroinCerretonel-
l’ordinecistercense,avvenutainoc-
casionedelloscismadiAnacletoIIa
cui avevano aderito i benedettini e
confermata nel 1139 da una Bolla di
Papa Innocenzo III . «Un fatto non
inusuale per l’Italia dalla seconda
metà del XII secolo, come testimo-
nianoicasidelleabbaziediCapolago

a Varese, di Santa Maria di Acqua-
lungaaFrascaroloediSanSalvatore
nelsenese»haapprofonditoilrela-
tore,mettendoinlucecomeilPapato
abbiaintrodottoicistercensiperva-
lorizzareecontrollaremegliounric-
co nucleo patrimoniale collocato in
una zona strategica. Un patrimonio
cresciutoneltempo,dapprimagrazie
ad acquisizioni di terre da vari rami
delleprincipalifamigliearistocrati-
che locali con le quali i benedettini 
intrecciavano relazioni e che, suc-
cessivamente,sièampliatoconici-
stercensi che hanno aumentato il
controllo sui terreni acquisiti, libe-
randolidaivincoliesistenti.«Furono
i “monaci bianchi” i fondatori delle
grange – ha illustrato Laura Bertoni
dell’UniversitàdegliStudidiMilano
-,aziendeagricole(laprimaaCasa-
letto Ceredano, la seconda a Isella)
dove la manodopera era fornita dai
conversichesvolgevanoanchefun-
zioniamministrative».Possedimen-
tistrategici,traAddaeSerio,alcentro
diinteressieconomiciepoliticicome
dimostrailcasodellaCurtisdiPiaz-
zano,analizzatodaGianmarcoCos-
sandidellaCattolica.SulCerretoco-
meluogodipreghiera,maanchepo-
tenzaeconomica«che,partitada100
iugeriditerra(oggicorrispondentia
720 pertiche lodigiane) dei quali al-
menounterzopaludosi,arrivòaoltre

30mila pertiche » si è soffermato, a
conclusionedeilavoridellamattina-
ta,FerruccioPallavera,membrodel-
la Società Storica Lodigiana, ricor-
dandoilgrandeimpegnodeimonaci
nell’opera di bonifica delle paludi e
ancheinoperedicaritàcomequando
ospitarono in monastero numerosi
malati a causa della pestilenza che
devastòilCremascodal1168al1173.
L’assise è poi proseguita nel pome-
riggio con una visita guidata all’ab-
bazia,nelcorsodellaqualesonostati
resinotiparticolarisconosciutilegati
all’edificazione del complesso mo-
nastico.Sonoseguiteleprolusionidi
LucaFoisdellaSocietàStoricaLom-
barda, che ha parlato dell’Archivio
medievaledelCerreto;diMiriamRi-
taTessera,dell’ArchiviodellaBiblio-
tecadiS.Ambrogio,soffermatasisul
tema delle trreliquie cirstercensi; di
FilippoGemelli,dellaIuavdiVene-
zia,cuiètoccatodiparlaredellede-
corazioniarchitettonichedelCerre-
to;ediJessicaFerrari,dellaStataledi
Milano,chehainveceformulatoal-
cuneipotesi“restitutive”circalacat-
tedrale perduta di Lodi Vecchio. Le
conclusionidelconvegnosonostate
affidate a Christoph Dartmann del-
l’Università di Amburgo, Frances
AndrewsdellaSt.AndrewsUniver-
sityeLuigiSchiavidell’AteneodiPa-
via.

IL FESTIVAL n L’AUTORE HA CHIUSO IERI SERA IL “MAGGIO IN GIALLO” DI SAN GIULIANO

Varesi, il noir che spiega la società
n Unimmigratoucciso,unconte-
stodispaccio,tensionietniche,radi-
calismo.Uncommissariogentiluo-
mo, un imam e un intellettuale di
destra. ValerioVaresitornaallapro-
vincia con Il commissario Soneri e la
legge del Corano, uscito dai torchi di
Frassinelli.L’ambientazioneèquella
del quartiere San Leonardo di Par-
ma, ex polo operaio che «aveva da
solo11.700iscrittialPci»,echeoggi
èinmanoalnuovoproletariatofatto
inbuonapartediimmigrati.All’au-
tore è toccato l’onore e onere di
chiudere,neltardopomeriggiodiie-
ri, laduegiornifinaledel“Maggioin
giallo2017”,chehavistopassaresul
palcoscenicosangiulianeseuntotale
di 21 autori in tre settimane.
Lachiacchierataprendelemossedal
presente.Dallatensionesocialeche
fa da sfondo a tanta cronaca e “im-
bocca” i populismi: «La paura sca-
turiscedall’incapacitàdifarecomu-

nità, dal prevalere della cultura del
sospetto - così Varesi -. Per fare un
esempio: il rifiuto dei vaccini è il ri-
fiutononsolodellascienza,maan-
chelascarsafiducia,ladiffidenzanei
confrontidell’altro.Siamoinunmo-
mentostoricoincuigli individuiso-
no soli, parcellizzati, gettati nel
mondo».Alcentrodell’ultimafatica

diVaresic’èun«commissariopaca-
to, educato, che non spara e non
scazzotta»,nelleparoledelpresen-
tatoreSergioFarci, titolarediLibro-
poli,partnerdeIlPicchionell’orga-
nizzazione della rassegna. Il prota-
gonistaSonerisi trovaadaverache
fareconunimmigratotrovatomorto
nella casa dell’anziano cieco di cui
facevadabadante.Nellesueindagi-
ni «ha rapporti con un imam dalle
inclinazioniradicalisteeconunin-
tellettualedidestra-sempreVaresi
-.Simanifestanodueideedimondo:
l’imam parla di quella occidentale
come di una società al tramonto,
imbevutasolodell’idealedeldena-
ro;l’intellettualesostienechecisono
valorinonnegoziabili,comelalaici-
tà dello Stato, il rispetto per le don-
ne». A prender forma pagina dopo
paginaèunromanzoche«presenta
incogniteall’inizio,maneconserva
anche alla fine. Il noir è un genere

inquietante.Ilpoliziescoclassicoèil
prodottodiunamentalitàpositivista
che pensava di controllare tutto, e
che mirava alla verità. Il mio com-
missarioèunocheannusalarealtà,
è induttivo. Non è uomo d’azione,
madiriflessione».Ilromanzoè«di-
stopico»,lodicelostessoVaresi,ma
c’è un lumicino di speranza, incar-
natoda«personecherifiutanolalo-
gicadimorte,delloscontro,metten-
do a repentaglio la propria vita».
Il weekend ha visto sfilare sulla ri-
baltadellasalaPreviatounasfilzadi
autori divisi in due pomeriggi: Ro-
bertoCarboni,PatriziaDebicke,Da-
videPappalardo,FabioMundadori,
Maria Teresa Valle, Sara Magnoli,
Roberto Centazzo, Fabrizio Borgio,
AlbertoMinnella,VincenzoMaimo-
ne,LuigiGuicciardi,DiegoCollaveri
elostessoMarchitelli. .Venerdìsera
eraandatoinscenal’altropezzofor-
te del cartellone: Bruno Morchio
nellacorniceagrestediCascinaCar-
lotta in occasione della quarta cena
in giallo, con oltre sessanta appas-
sionati curiosi di scoprire gli arcani
deLacrêuzadegliulivi.LedonnediBacci
Pagano.

Riccardo Schiavo
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CON TOURING E DIOCESANO

La Cavallerizza ieri
e (forse) domani,
ma a Lodi importa?

LA SERATA Le relatrici dell’incontro culturale

n Ma c’è un interesse della città a riavere un Museo Ci-
vico? La domanda è uscita in modo evidente venerdì sera
al Museo Diocesano davanti alle pochissime persone in-
tervenute all’incontro “Le sepolture dei monaci: scavi nel-
la Cavallerizza e nel piccolo chiostro di San Domenico. Ri-
sultati delle indagini e percorso di musealizzazione”.
Nel secondo appuntamento del ciclo “Tra spazi e materia-
li. Viaggio intorno al Museo”, organizzato da Touring
Club di Lodi con il Museo Diocesano e il Comune, si è par-
lato anche delle ipotesi sulla sede del Museo Civico con
Stefania Iorio, già funzionaria della Soprintendenza Ar-
cheologia, Beni Artistici e Paesaggio e responsabile per il
territorio di Lodi negli anni Novanta, quando venne pre-
sentato un progetto di recupero della ex Cavallerizza e se-
guì gli scavi; e Stefania De Francesco, funzionaria ora, che
ha dato un quadro degli interventi degli anni Duemila.
«Dalle iscrizioni murarie e dall’area della piccola necro-
poli trovata non è difficile farsi l’idea che potrebbe esserci
stato un luogo di culto ancor più antico della chiesa di San
Domenico, corrispondente a quello che oggi è il parcheg-
gio antistante - ha affermato Stefania Iorio -. In una tom-
ba abbiamo rinvenuto una pedina, forse da scacchi, una
torre con dei merli. È antichissima. Ci sono poi sepolture
inserite nel muro perimetrale della chiesa, significa che
erano già lì. Nel chiostro e scollegata dalla Cavallerizza
invece, una tomba del sedicesimo secolo aveva un anello
e un proiettile».
Ha illustrato Stefania De Francesco: «La struttura più an-
tica nel complesso di San Domenico è il dormitorio, del
1256, seguito dopo qualche decennio dalla chiesa. A ri-
dosso del dormitorio e vicino al chiostro piccolo sono stati
individuati due nuclei di sepolture, alcune con copertura
“alla cappuccina”, altre in nuda terra. Non erano solo per
monaci. Scavi esterni hanno trovato tombe infantili. Non
si potranno studiare finché non ci saranno i fondi».
La conclusione è stata espressa da Stefania Iorio: «La Ca-
vallerizza è nata come chiesa. Perché diventi museo, ma-
gari parte di qualcosa di più ampio, ci vuole soprattutto
l’interesse locale, a cominciare dalle nuove amministra-
zioni. Sapendo che non sarà economicamente indolore».

di RAFFAELLA BIANCHI

L’OSPITE Varesi con Sergio Farci


